Discorso del Mons. Daron Géréjian, 

Vescovo della Chiesa Apostolica Armena, 

Delegato da Sua Santità Karekin II
Permettetemi di presentarmi: Monsignor Daron Géréjian, Vescovo della Chiesa Apostolica Armena, inviato da Sua Santità Karekin II, patriarca supremo e Catholicos di questa medesima Chiesa, la cui sede si trova a Etchmiadzine, in Armenia.

Vorrei intrattenermi oggi a parlarVi della “Spiritualità cristiana come fattore contribuente al progresso dell’Unione Europea”. Noteremo, tuttavia, che nei nuovi dati di un contesto di “mondializzazione” non è più possibile isolare l’Europa.

Laurent Feller, in un libro uscito quest’anno, ci parla della “Chiesa e la società nell’Occidente dall’inizio del VII° secolo fino alla metà dell’XI° secolo”, studiando questo lungo periodo della Storia dove si è giocata la Cristianizzazione dell’Europa occidentale. 

Nel Medioevo, tutto era motivo di religione. Tutta la civiltà, tanto nel verbo quanto nel materiale, era impregnata di religione. Alcuni considerarono questo come un freno al progresso, come un regresso effettivo. Ma, grazie alla Provvidenza e agli sforzi della collettività, ci fu tanto progresso nel Medioevo quanto in qualsiasi altro tempo.

Poi arrivò la separazione della Chiesa e dello Stato, e i Cristiani daranno allora a Cesare quel che è di Cesare, creando un equilibrio tra la Parola e il Potere, tra la Fede e la Ragione.

La fine del monopolio delle Chiese non fu in nessun caso la fine della cultura cristiana propriamente detta, né di una civiltà di duemila anni con i suoi valori inevitabili, dove “la laicità sarebbe diventata l’eretica e la continuatrice dei valori cristiani”.

Altre opere che segnano le grandi tappe storiche parlano delle Encicliche da Leone XII a Benedetto XV.

Poi, Pio XI negli anni 30 s’interroga sui grandi problemi sociali dell’epoca: La mutazione delle imprese e la moralità, in cui raccomanda l’organizzazione dei sindacati; L’uscita di un insegnamento sui grandi “dossiers” contemporanei come il fascismo, il nazismo, il comunismo.

Sulle onde degli anni 40, Pio XII si esprime con tre radio-messaggi che prepareranno la ricostruzione del dopoguerra.

Giovanni XXIII, poi Paolo VI, che riprende il problema della giustizia e della pace: La pace è impossibile senza la giustizia.

Infine, Giovanni Paolo II che, di tutti i Papi contemporanei, ha probabilmente sviluppato di più l’insegnamento sociale della Chiesa. 

Compaiono i fondamenti di un’altra società: l’insegnamento sociale della Chiesa è caratterizzato allora da “un dialogo tra il suo magistero e le SITUAZIONI MUTEVOLI dell’Europa e del mondo, ma anche da un dialogo tra i suoi principi classici trovati nella tradizione e la reinterpretazione costante di questi principi alla luce delle scienze umane e delle situazioni nuove”.

Il principio di SOLIDARIETA’ diventa un comportamento essenziale di fronte ai mali contemporanei e al pericolo delle guerre sotto tutte le loro forme: esso diventa un’esigenza particolarmente urgente per motivo di interdipendenza dei popoli.

“Mentre il mondo prende una coscienza così forte della dipendenza reciproca di tutti in una necessaria solidarietà, eccolo violentemente squarciato dall’opposizione delle forze che lo combattono: aspre dissensioni politiche, sociali, economiche, razziali ed ideologiche persistono ancora e il pericolo rimane di una guerra capace di annientare tutto” (GS 4,4). Può anche trattarsi di forze naturali di cataclismi, come il terremoto in Armenia il 7 dicembre 1988 che fece 25000 morti: la solidarietà dell’Europa in seno ad un aiuto internazionale fu notevole, sottolineando la fratellanza tra gli uomini e i popoli.

Vorrei attirare la vostra attenzione sull’importanza di un discernimento attento e di una saggia LUCIDITA’ a proposito, tra le altre cose, delle grandi correnti politiche: Pio XI fa notare che “nonostante contenga una parte di verità, il Socialismo è incompatibile con il Cristianesimo, l’uguaglianza vi è raccomandata a prezzo del sacrificio della libertà, ed è procurata dall’organizzazione di una società autoritaria. Più inammissibile ancora è il Comunismo, per motivo del suo ateismo, del suo materialismo, del suo disprezzo della persona umana”. Per quanto riguarda il Capitalismo, esso “trabocca nel campo economico ed esercita il suo impero nel campo politico”. Il Liberalismo genera “l’imperialismo economico” e “l’imperialismo internazionale del denaro”. Così, il Cristiano che vuole vivere la sua fede nell’azione politica, concepita come un servizio, non può, senza contraddirsi, aderire a sistemi ideologici qualsivoglia, che si oppongono alla sua fede e alla sua concezione dell’uomo.

A partire da Giovanni XXIII, l’insegnamento sociale della chiesa sottolinea soprattutto “il diritto alla proprietà privata e, nel rispetto del principio di sussidiarietà, riconosce il ruolo positivo dello Stato nella difesa, nella promozione e nella limitazione di questo diritto”. Per ritornare sul senso del principio di SUSSIDIARIETA’, questo principio limita i diritti della comunità (europea) considerati come secondari rispetto a quelli degli Stati membri e delle regioni. L’intervento degli Stati dovrà sempre avere in vista il bene delle persone e dei gruppi intermedi, così come la premura di non affondarsi nel collettivismo.

Possiamo anche essere esposti alla tentazione di giudicare che i nostri diritti personali non sono mantenuti che quando siamo svincolati da ogni norma della Legge divina. Ma seguendo questa via, la Dignità umana, lontano dall’essere salvata, svanisce. (GS 41,3)

Il pensiero cristiano radicato nel Vangelo ha progressivamente trasformato, modellato e orientato le mentalità e, di conseguenza, la cultura e la vita sociale. La PERSONA UMANA, la sua DIGNITA’ e i suoi DIRITTI devono prendere un posto sempre più importante nel fatto cristiano. Lo Stato dovrà prima di tutto farli rispettare. E’ al nome di questa dignità che devono essere intraprese delle trasformazioni audaci, profondamente innovatrici, in vista di una “civiltà dell’Amore”. E’ ancora alla luce di questa dignità che deve essere intesa la cooperazione, in uno spirito solidale, tra i paesi più ricchi e più poveri dell’Unione Europea, e in nessun caso l’uomo potrà essere sacrificato alle esigenze di una qualsiasi strategia.

Vista attraverso il binocolo europeo, la spiritualità cristiana si è radicata nella notte dei tempi. In una nuova forma dell’Evangelizzazione abbiamo tutta la responsabilità di nutrirla, farla “crescere” e mai abbandonarla. 

Il posto della spiritualità Cristiana, come fattore di progresso, resta evidente in questa grande famiglia, dove l’Uomo, non dimentichiamolo, creato all’immagine di Dio, è il centro e la cima di ogni creazione. La fratellanza si è stabilita, sopprimendo i confini politici di una volta diventati ormai immaginari, con l’espansione demografica, lavorando insieme per il bene della popolazione, dando a milioni di individui un senso alla loro vita arricchita da una profonda spiritualità. Quello che è stato detto non potrà essere realizzato senza la collaborazione di tutti, specialmente della comunità europea, nell’ambito di una solidarietà che include tutti, a cominciare dai più marginalizzati. I paesi più poveri hanno il dovere di praticare loro stessi la solidarietà tra di loro e perfino con altri paesi ancora più marginalizzati.

L’uomo non è e non deve mai essere considerato come una macchina per produrre, bensì come un essere vivente, centro e cima di ogni creazione, lo ripeto, personificato nella sua azione di amore, di giustizia e di verità, basato su una spiritualità motrice e innovatrice.

L’Unione Europea è una nuova dimora di Dio per gli uomini. E’ un dono voluto da Cristo perché gli uomini sappiano che una parte della felicità può venire da una prosperità materiale; ma per vivere pienamente è necessaria una vita interiore piena di spiritualità. 

La Chiesa ha il dovere di annunciare la Buona Novella dove la QUALITA’ MORALE comanda la felicità presente degli uomini e prepara la loro salute eterna. Fatto nuovo: la Chiesa non è più l’unica a proporre un discorso morale in materia sociale: “alcuni degli intellettuali più brillanti del nostro tempo hanno introdotto una forte preoccupazione morale nei loro studi economici, ritornando così alla tradizione dei fondatori dell’economia moderna. 

Tuttavia, l’Unione Europea è una Comunità armoniosa basata sulla cooperazione che permette ai paesi membri di svilupparsi in un confine ben preciso per entrare in un processo ricco di beni e di pace.

I progressi scientifico e tecnico, possiamo dirlo, hanno portato e portano ancora numerosi benefici all’umanità. Ma questa evoluzione verso le tecnologie ha rivelato anche i suoi effetti perversi. Tutti gli uomini di oggi prendono coscienza del pericolo che fanno correre al pianeta inquinandolo.

E’ quindi urgente, soprattutto per i continenti più avanzati come il nostro, imparare di nuovo il rispetto della creazione, perché ogni uomo è parte della natura, in uno scambio perpetuo con essa, la quale è il suo ambiente di vita. Toccare la natura vuol dire toccare l’uomo stesso. Questo soggetto, che affronta i problemi derivanti dal consumo, pone il problema della rimessa in questione dell’ecologia, della distruzione dell’ambiente naturale, della distruzione, ancora più seria, dell’ambiente umano e, dunque, delle responsabilità dell’umanità di oggi nei confronti delle generazioni a venire. 

L’Unione Europea è un vero dono per ognuno. Ma ricevere non significa rimanere indifferenti di fronte ad una nuova situazione. E’ evidente che ricevere significa partecipare. La Chiesa mostra un sentimento di rispetto nei confronti di questa Unione che non cessa di allargarsi. E’ chiamata a portare una testimonianza al mondo attraverso le sue istituzioni che lo arricchiscono incessantemente, apportando la sua parte al progresso degli uomini. Nella società pluralista che è l’Europa unita, essa offre un insegnamento generale e generoso del rispetto della vita umana, della natura e della giusta ripartizione dei beni.

L’Unione Europea di oggi permettetemi di immaginarla come una prefigurazione del Paradiso, al quale il Nostro Signore allude mentre dice: “Non cercate altrove, il Paradiso è in voi.”

Allora, non solo continueremo a portare un nostro maggior contributo al lavoro delle Chiese sorelle, ma fortificheremo anche insieme questa vecchia storia di duemila anni con una nuova spiritualità Cristiana, fattore di progresso per una nuova Europa.

“La Chiesa non esita mai a rimettere in questione il presente, in nome di un futuro di maggior amore, che il Cristiano non può costruire che con la grazia di Dio. Diffonde nei cuori i tesori di grazia depositati nei Sacramenti e nelle Scritture. In questo tempo di nuova evangelizzazione, essa offre a tutti gli uomini di buona volontà la Parola efficace di cui è custode. E, come San Pietro, proclama la buona novella per eccellenza: “Di argento e di oro non ne ho, ma quello che ho, te lo do: in nome di Gesù Cristo Nazareno, alzati e cammina!” 

Concluderò con l’onore e la gioia di salutare tutti i Rappresentanti delle Chiese Cristiane unite attorno al nostro unico pastore, Gesù Cristo.

Mgr. Daron Géréjian

